Visita presso il Foyer dell’OTAF di Sorengo
Mio zio Francesco (Cece, Cek) è celebrolaso fin dalla 

nascita e di conseguenza non riesce a muoversi

autonomamente. Egli è in grado di spostarsi con

l’ausilio di una carrozzina elettrica. Cece viene a

trovare me e la mia famiglia circa una volta al

mese o nelle vacanze e ci sono giorni in cui vado con

i miei genitori a trovarlo presso il Foyer dell’OTAF

di Sorengo (casa in cui vive assieme ad altri

ospiti con vari tipi di handicap).

Ricordo come se fosse ieri, che un paio d’anni fa

andai con mia madre e mio padre a fargli visita.

Appena entrammo al Foyer suonammo al

campanello e si precipitarono alla forta due

ospiti: Franco ed Elena, che sono affetti dalla

sindrome di down. Essi hanno circa cinquant’anni

e sono fidanzati. Rammento che Franco cominciò a

tempestarci di domande, mentre Elena, essendo 

molto timida, non aprì bocca.

Dopo alcuni minuti arrivò un educatore, ci salutò 

e ci accompagnò in giardino dove c’erano parecchie 

persone compreso mio zio, che appena ci vide

cominciò ad agitarsi dalla felicità. Ci sedemmo ad

un tavolo di granito e un’educatore offrì un

caffè a mia mamma. Mi sentivo parecchio osservata:

la magggiorparte degli ospiti guardava me! A loro non

capita tutti i giorni una ragazzina in casa!

Questo fatto mi colpì [molto] poiché capii che erano

molto felici e che per loro era un momento

particolarmente gioioso.

Tra questi adulti c’era Danilo, un simpatico individuo

alto più di due metri. Egli si trova spesso vicino alla 

siepe che delimita il giardino perché adora osservare

le automobili transitare sulla strada. Anche quel

giorno si trovava lì, ma appena ci sentì arrivare [corse] venne

pure lui ad accoglierci.

Poi c’era Raffaella che ha dei problemi che le 

impediscono di esprimersi in modo chiaro e comprensibile.

Io, purtroppo, quando parla, non riesco a comprendere 

ciò che dice. Ad un certo punto cominciò [anche] persino

lei a parlare, io e i miei genitori non sapevamo cosa

risponderle, così intervenne mio zio che riesce a 

capire ciò che dice. Mi sembrava una cosa incredibile!

Infatti é una delle poche persone che ha la capacità

di aiutarla a comunicare con gli altri.

Restammo con loro un paio d’ore e potei notare come

a poco a poco anche gli ospiti più timidi si

avvicinarono a noi anche solo per porgerci un sorriso,

facendoci così capire il piacere di aver ricevuto la 

nostra visita.

In auto, durante il [viaggio] tragitto di ritorno, ebbi modo di

riflettere sul pomeriggio passato in loro compagnia.

Vedevo scorrere davanti ai miei occhi i visi sorridenti

degli ospiti e capii che a loro basta veramente 

poco per essere felici, mentre noi continuiamo a

lamentarci e sovente siamo insoddisfatt!
